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DUE NUOVE SPECIE ALIENE SEGNALATE NEL PORTO DI CATANIA  
 
Autori: Paolo Balistreri, Salvatore Campanella, Eleonora Macaluso, Benedetto Sirchia  
ARPA Sicilia 
 
Nell’ambito dell’Accordo Operativo MASE-ISPRA-ARPA (2024-2026) di attuazione del D.Lgs. N. 
190/2010 di recepimento della Direttiva 2008/56/CE sulla Strategia Marina, durante le attività di 
monitoraggio del Modulo 3 - specie non indigene (NIS) sono state individuate due nuove specie aliene 
nella componente macrozoobentonica di fondi duri (specie animali superiori ad 1 mm) nel porto di 
Catania. 
Secondo la Convention on Biological Diversity, una specie alloctona (esotica, aliena, introdotta o non 
nativa) è definita come una specie, sottospecie o altro gruppo tassonomico di livello gerarchico inferiore 
che è stato introdotto, intenzionalmente o accidentalmente, al di fuori della sua distribuzione naturale, 
passata o attuale, a causa dell’attività umana.  
Tale definizione include qualsiasi parte della specie, come gameti, semi, uova o propaguli, che possa 
sopravvivere e riprodursi nel nuovo ambiente. Una specie alloctona invasiva è una specie la cui 
introduzione e/o diffusione rappresenta una minaccia per la biodiversità. Le specie per le quali non è 
possibile stabilire con certezza se siano native o introdotte vengono invece definite criptogeniche. 
Il modulo 3 per il monitoraggio delle specie non indigene prevede la scelta tra due diverse tipologie di 
aree d'indagine a maggiore rischio d'introduzione di NIS: 

• terminali portuali di categoria 2, classe 1 
• impianti di molluschicoltura (No AMP – Aree Marine Protette escluse). 

In Sicilia, dal 2021, come area di indagine appartenete alla tipologia "terminali portuali di categoria 2, 
classe 1” è stato scelto il porto di Catania. Nel molo di Levante del porto di Catania (Figura 1), il 
monitoraggio condotto da ARPA Sicilia prevede campionamenti per lo studio quali-quantitativo della 
comunità macrozoobentonica su fondo duro e fondo mobile, con indicazione della presenza e 
abbondanza delle specie prelevate, del loro stato (nativo, criptogenico, non indigeno) e con immagini 
fotografiche degli esemplari non indigeni e criptogenici rinvenuti. Inoltre, nella stessa area, vengono 
effettuati campionamenti per determinare: 

• la composizione quali-quantitativa delle comunità planctoniche (fitoplancton e 
mesozooplancton), con indicazione della presenza, abbondanza e stato delle specie; 

• la composizione quali-quantitativa delle comunità macroalgali; 
• la composizione quali-quantitativa delle comunità macrozooplanctoniche (elenco delle 

specie e abbondanza stimata), con eventuale integrazione tramite approccio molecolare; 
• la composizione quali-quantitativa delle comunità epimegabentoniche (elenco delle specie e 

abbondanza relativa), con eventuale integrazione tramite approccio molecolare; 
• i parametri chimico-fisici lungo la colonna d'acqua; 
• le caratteristiche granulometriche del sedimento. 
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Figura 1 - Area di Monitoraggio del Porto di Catania (Terminale portuale di categoria 2, classe 1). 

Fonte: ARPA SICILIA - UOC Area Mare 

Le due specie non indigene sono state identificate in campioni prelevati su due diverse tipologie di 
substrato duro: la parete sommersa della banchina del molo e pannelli sperimentali in PVC, 
opportunamente posizionati. 
Sulla banchina sono stati individuati tre transetti, distanti circa 15 metri l’uno dall’altro. In ciascun 
transetto sono state posizionate due stazioni di campionamento, a profondità di 2 m e 5 m. La tecnica 
di campionamento utilizzata in ogni stazione consiste nel grattaggio della comunità animale e vegetale 
presente in un’area di 0,1 m². In prossimità di tutte le stazioni di campionamento della banchina, sono 
stati posizionati, alle profondità di 0,5 m e 1,20 m, pannelli in PVC (Attività pilota – D2) delle dimensioni 
di 15 × 15 cm. Dopo il periodo di immersione, tali pannelli sono stati recuperati per l’analisi delle 
comunità in laboratorio. 
Le metodiche di campionamento fanno riferimento alla Scheda Metodologica “Modulo 3 – Specie non 
indigene”, presente nel Sistema Informativo Centralizzato (SIC) del Ministero dell’Ambiente, che 
raccoglie i dati dei monitoraggi effettuati ai sensi della Direttiva sulla Strategia Marina. Tutti i 
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campionamenti del benthos di fondo duro vengono effettuati con frequenza semestrale (luglio e 
ottobre). 
Nel mese di luglio 2024, a seguito dei campionamenti di fondo duro (grattaggio e pannelli) sulla 
banchina del Molo di Levante, sono state identificate in laboratorio due specie NIS: il tunicato nero 
Phallusia nigra (Savigny, 1816) e il crostaceo isopode Dynoides amblysinus (Pillai, 1954). 
Per l’identificazione delle due specie ci si è avvalsi della collaborazione di esperti internazionali: 

• Phallusia nigra: Dott.ssa Intissar Mnasri-Afifi e Dott. Alfonso A. Ramos Esplá (Universidad 
de Alicante), 

• Dynoides amblysinus: Dott. Niel Bruce (Queensland Museum), Panakkool Thamban Aneesh 
(Hiroshima University), Ghazi Bitar (Lebanese University) e Dott. José Castelló (University 
of Barcelona). 

Il tunicato Phallusia nigra è stato rinvenuto in due campioni prelevati alle profondità di 2 m e 5 m con 
la tecnica del grattaggio sulla parete della banchina del Molo di Levante. Il crostaceo Dynoides 
amblysinus è stato invece individuato tra la fauna vagile di due pannelli posizionati alla profondità di 
1,2 m lungo la parete della stessa banchina portuale. 
 
Nelle Figure 2 e 3 sono raccolte delle foto delle specie identificate e di alcuni dettagli morfologici 
utilizzati per la loro determinazione. 
 
Figura 2. Phallusia nigra: (A, B) Esemplari di P.nigra; (C) Esemplare privo di tunica: (1) apertura branchiale; (2) apertura 
atriale; (3) ano; (4) gonade; (5) ovidutto; (6) retto; (7) esofago; (8) stomaco; (D) Papille branchiali; (E) Porzione del sacco 
branchiale; (F) Area in prossimità dell’apertura del sifone orale: (9) tubercolo dorsale e (10) lamina dorsale. 

 
Fonte: ARPA SICILIA - UOC Area Mare 
  



REPORT | SNPA 45/2025 
 

 
313 

Figura 3. Dynoides amblysinus: (A) Visione dorsale di maschio adulto; (B) dettaglio del triangolo a base larga nel telson 
con rigonfiamenti costellati di tubercoli; (C) Prolungamento del pleon con spine mediane e foramen telsonico che si 
allarga trasversalmente. I margini dei rami degli uropodi sono angolari e troncati. (D) Primo piano del foramen; (E) 
Visione dorsale di un esemplare femmina ovigerata; (F) Pleotelson visto dorsalmente. 

 
Fonte: ARPA SICILIA - UOC Area Mare 
 
Da una ricerca bibliografica sulla distribuzione e la presenza di queste due specie nel Mediterraneo, è 
emerso che entrambe risultano segnalate per la prima volta nelle acque italiane e che il crostaceo 
isopode Dynoides amblysinus rappresenta la prima segnalazione per l’intero bacino del Mediterraneo. 
Phallusia nigra, considerata una specie circantropicale, è stata segnalata per la prima volta nel Mar 
Mediterraneo nel 1958 da Pérès, in Israele. Successivamente, nel 2009, Shenkar e Loya hanno 
documentato un’ampia distribuzione della specie lungo le coste israeliane, dalle basse profondità fino 
a 30 metri, sia su substrati naturali che artificiali. La specie è stata inoltre segnalata in Libano (Zibrowius 
and Bitar 2003); Siria (Bitar et al. 2003); nelle coste turche (Cinar et al. 2006); Grecia (Kondilatos et al. 
2010; Latsoudis 2020) e nel Mar Egeo (Koutsogiannopoulos et al. 2012). 
Nel 2024, è stato riportato il primo record della presenza della specie nelle acque tunisine, da Intissar 
et al., che l’hanno rinvenuta sulle boe nel porto di Biserta (nord della Tunisia), costituendo così la 
segnalazione più occidentale nel bacino mediterraneo. 
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Questa specie è stata oggetto di studio da parte di Mayzel et al. (2014), che hanno analizzato la tunica 
priva di epibionti (organismi che vivono sulla superficie di un altro organismo) e identificato un ruolo 
chiave dei metaboliti secondari nel potenziale effetto “antifouling”. 
Inoltre, Phallusia nigra è stata studiata da Tzafriri-Milo et al. (2019) come potenziale bioindicatore di 
accumulo di metalli pesanti, confermando ulteriormente il valore del gruppo delle ascidie come 
indicatori di contaminazione dell’ambiente marino (Bellas et al., 2004; Radhalakshmi et al., 2014; 
Aydın-Önen, 2016; Bellante et al., 2016). 
Il genere di crostacei isopodi Dynoides comprende attualmente 19 specie distribuite in regioni tropicali 
e subtropicali (Boyko et al., 2024); (Espinosa-Pérez & Hendrickx, 2002); Khalaji & Gagnon, 2021).  
Dynoides amblysinus è originario di mari tropicali e temperati, ed è stato segnalato dall’Oceano Indiano 
occidentale fino all’Australia orientale, Hon Kong e Giappone (Kazmi & Yousouf, 2013; Harrison & 
Holdich, 1984; Bruce, 1982; Bruce & Wong, 2015; Li, 2000; Nunomura, 2010).  
A differenza del tunicato Phallusia nigra, per il quale esistono numerose segnalazioni mediterranee a 
partire dal 1958, il ritrovamento di D. amblysinus nel porto di Catania rappresenta il primo record noto 
per il Mar Mediterraneo. 
Per quanto riguarda l'ecologia di D. amblysinus, non sono note informazioni specifiche. Tuttavia, studi 
su altre specie del genere Dynoides forniscono alcune indicazioni generali. Ad esempio, D. crenulatus 
(Carvacho and Haasmann, 1984) e D. saldanai (Carvacho and Haasmann, 1984), presenti lungo la 
costa pacifica del Messico, sono state trovate in zone intertidali inferiori, su fondali rocciosi tra alghe 
come Jania adherens, Amphiroa misakiensis, Chaetomorpha linum e Hypnea pannosa (Espinosa-
Pérez & Hendrickx, 2002).   
Considerando che D. amblysinus appartiene allo stesso genere, è plausibile che condivida habitat e 
comportamenti simili, vivendo in ambienti marini poco profondi associati ad alghe e substrati rocciosi. 
Queste segnalazioni, ancora una volta, testimoniano il ruolo dei porti nella diffusione delle specie non 
indigene. Considerando che le specie aliene invasive sono identificate come una delle principali cause 
di riduzione della biodiversità si conferma l’importanza di un monitoraggio continuo delle specie non 
indigene da parte di ARPA Sicilia nelle aree a maggiore rischio d'introduzione di NIS, quali le aree 
portuali e gli impianti di molluschicoltura.  
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